
 

 

IL RAPPRESENTANTE  

DEI LAVORATORI  

PER LA SICUREZZA  
 
Caratteristiche giuridiche: 

 
L’art. 2 comma 1 lett. i) del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 inquadra il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza come 
“persona eletta o designata per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della 

sicurezza durante il lavoro”. 

Tale definizione statuisce che l’RLS è il soggetto istituzionalmente tenuto a rappresentare le esigenze nell’ambito delle 
norme in materia di sicurezza e di salute dei lavoratori che lo hanno eletto o designato , tra tutti coloro che prestano la 
propria attività lavorativa presso l'azienda o unità produttiva nel cui ambito detto  soggetto esercita la sua  funzione di 
rappresentanza finalizzata al miglioramento continuo della prevenzione e protezione sul luogo di lavoro (cfr. art. 15 
D.Lgs. n.81/2008). 
 
Modalità di elezione 

 
E’ prevista la designazione o l'elezione in ogni azienda o unità produttiva del rappresentante della sicurezza (da 
uno a sei a seconda delle dimensioni delle aziende o unità produttive). 
Gli articoli 47, 48, 49  del D.Lgs. 9 aprile 2008,  descrivono le modalità con cui deve essere realizzata, a cura del 
datore di lavoro, la consultazione e la partecipazione dei lavoratori, all’esito della quale si elegge la figura dell'RLS 
. 
 

� Fino a 15 dipendenti occupati, il rappresentante per la sicurezza è eletto direttamente dai lavoratori al loro 
interno e, nel caso in cui non dovesse essere eletto tra i lavoratori, può essere individuato per più aziende 
nell'ambito territoriale ovvero del comparto produttivo. 

 

Modalità di elezione: 
 

Il rappresentante aziendale viene eletto dai lavoratori all'interno della stessa struttura: 
 

� le organizzazioni datoriali territoriali e le organizzazioni sindacali dei lavoratori definiscono congiuntamente 
le iniziative idonee alla informazione, alla promozione, al monitoraggio delle elezioni del rappresentante per 
la sicurezza; 

 
� l'elezione viene svolta a suffragio universale ed a scrutinio segreto; 

 

� viene eletto il lavoratore che raggiunge il maggiore numero di voti; 
 

� la durata dell'incarico è di 3 anni. 
 

� I nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza eletti trasmessi all'INAIL. 
 

Se  il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza non venisse eletto all'interno dell'azienda, dovrà essere individuato 
nell'ambito territoriale o comparto produttivo secondo quanto previsto dall’articolo  47 c. 3 D. Lgs. 9 aprile 2008. 
Il comma 1 dell’art. 47 del D.Lgs. 9 aprile 2008, prevede che “ il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza è 

istituito a livello territoriale, aziendale e di sito produttivo. L’elezione dei rappresentanti per la sicurezza, salvo 
diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, avviene di norma in un’unica giornata su tutto il territorio 
nazionale, come individuata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative dei datori di lavoro e dei lavoratori. Con il medesimo decreto sono 
disciplinate le modalità di attuazione del presente comma.” In particolare, "l'’elezione dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza aziendali, territoriali o di comparto, salvo diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, 
avviene di norma in corrispondenza della  giornata nazionale per la salute e sicurezza sul lavoro, individuata, 
nell’ambito della settimana europea per la salute e sicurezza sul lavoro, con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale di concerto con il Ministro della salute, sentite le confederazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 



 

 

lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Con il medesimo decreto sono disciplinate le 
modalità di attuazione del presente comma" (art. 47 comma 6 D.Lgs. 9 aprile 2008). 
 

Per quanto attiene al numero dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, secondo l’Accordo Interconfederale 

tra Confindustria e OO.SS. del 22 giugno 1995,  a mio avviso ormai obsoleto dovrà  essere sostituito da un ulteriore 
accordo che aggiorni al D.Lgs. n. 81/2008 questo tipo di relazioni sindacali, prevede quanto segue: 
 
Qualora non si proceda alle elezioni dell’RLS aziendale, le funzioni di rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza sono esercitate dai rappresentanti territoriali e, solamente in casi speciali, di sito 

produttivo, salvo diverse intese tra le associazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale (art. 47 c. 8 D.Lgs. n. 81/2008). 

 
� Oltre i 15 dipendenti, il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori nell'ambito delle 

rappresentanze sindacali in azienda e, in assenza di tali rappresentanze, è eletto dai lavoratori dell'azienda al 
loro interno (art. 47 c. 4 D. Lgs. 9 aprile 2008). Da notare che "qualora non si proceda alle elezioni previste 

dai commi 3 e 4, le funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono esercitate dai 

rappresentanti di cui agli articoli 48 e 49, salvo diverse intese tra le associazioni sindacali dei lavoratori e 

dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale" (art. 47 c. 8 D. Lgs. 9 aprile 
2008).  

 

� Se RSU già costituita: i RLS vengono designati all'interno della RSU; successiva ratifica dei lavoratori. 
 

� Se  la RSU è da costituire: i RLS vengono specificatamente indicati tra i candidati proposti per l'elezione delle 
RSU dovranno essere  adottate le procedure RSU RSA dell'OO.SS. firmatarie: elezione a suffragio universale 
diretto e a scrutinio segreto. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’articolo 48 c. 1 del D. Lgs. 9 aprile 2008 ha previsto che “il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 

territoriale [RLST] di cui all’articolo 47, comma 3, esercita le competenze del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza di cui all’articolo 50 e i termini e con le modalità ivi previste con riferimento a tutte le aziende o unità 
produttive del territorio o del comparto di competenza nelle quali non sia stato eletto o designato il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza”. L’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale “è 
incompatibile con l’esercizio di altre funzioni sindacali operative” (art. 48 c. 8 D. Lgs. 9 aprile 2008). Il RLST “per 
l’esercizio delle proprie attribuzioni, accede ai luoghi di lavoro nel rispetto delle modalità e del termine di preavviso 
individuati dagli accordi di cui al comma 2. Il termine di preavviso non si applica  in caso di infortunio grave. In tale  
ipotesi l’accesso avviene previa segnalazione all’organismo paritetico” (art. 48 c. 4 D. Lgs. 9 aprile 2008).   
Ove l’azienda impedisca l’accesso, nel rispetto delle modalità di cui al presente articolo, al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale, questi lo comunica all’organismo paritetico o, in sua mancanza, all’organo di 
vigilanza territorialmente competente”  (art. 48 c. 5 D. Lgs. 9 aprile 2008). 
 
 
 
 
 

 

� Per Aziende o Unità Produttive da 16 a 200 dipendenti è previsto 1 RLS 

La contrattazione di categoria può aumentare il numero dei RLS, individuando tali soggetti 
all'interno della RSU, qualora abbia già previsto per la RSU stessa un numero superiore 
all'Accordo del 20/12/93.  

 
� Per Aziende o Unità Produttive da 200 a 300 dipendenti sono previsti 3 RLS. 

Se la RSU ha 3 membri è così regolato: 2 RLS nella RSU e 1 RLS aggiuntivo. 
Se la RSU ha più di 3 membri: tutti i RLS nella RSU. 

 
� Per Aziende o Unità Produttive con oltre 300 dipendenti sono previsti  6 RLS.  
All'interno delle RSU la contrattazione nazionale di categoria può definire un numero più 
alto, sempre individuando i RLS all'interno della RSU.  



 

 

Articolo 48 - Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale 

2. Le modalità di elezione o designazione del rappresentante di cui al comma 1 sono individuate dagli accordi 
collettivi nazionali, interconfederali o di categoria, stipulati dalle associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale.  In mancanza dei predetti accordi, le modalità di 
elezione o designazione sono individuate con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite 
le associazioni di cui al primo periodo. 
 

3. Tutte le aziende o unità produttive nel cui ambito non è stato eletto o designato il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza partecipano al Fondo di cui all’articolo 52. Con uno o più accordi interconfederali stipulati a 
livello nazionale dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativamente più 
rappresentative vengono individuati settori e attività, oltre all’edilizia, nei quali, in ragione della presenza di 
adeguati sistemi di rappresentanza dei lavoratori in materia di sicurezza o di pariteticità, le aziende o unità 
produttive, a condizione che aderiscano a tali sistemi di rappresentanza o di pariteticità, non siano tenute a 
partecipare al Fondo di cui all’articolo 52. 
 

6. L’organismo paritetico o, in mancanza, il Fondo di cui all’articolo 52 comunica alle aziende e ai lavoratori 
interessati il nominativo del rappresentante della sicurezza territoriale. (...)  

 
L'articolo 49 D. Lgs. 9 aprile 2008 istituisce la nuova figura del rappresentante dei lavoratori di sito 

produttivo: si tratta di una figura individuata "su ... iniziativa dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 

delle aziende operanti nel sito produttivo" interessato (comma 2), che opera secondo le previsioni della contrattazione 
collettiva ove non vi siano rappresentanti per la sicurezza favorendo la sinergia, il "coordinamento" tra le 
rappresentanze presenti nell’intero sito (comma 3). 
 
I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza di sito produttivo vengono individuati nei seguenti specifici 
contesti produttivi caratterizzati dalla contemporanea presenza di più aziende o cantieri: 
 

a) i porti di cui all’articolo 4, comma 1, lettere b), c) e d) della legge 28 gennaio 1994, n.  84, sedi di autorità 
portuale nonché quelli sede di autorità marittima da individuare con decreto dei Ministri del lavoro e della 
previdenza sociale e dei trasporti da emanare entro dodici mesi dall’entrata in vigore del presente decreto; 
 

b) centri intermodali di trasporto di cui alla direttiva del Ministro dei trasporti del 18 ottobre 2006, n. 3858; 
 

c) impianti siderurgici; 
 

d) cantieri con almeno 30.000 uomini-giorno, intesa quale entità presunta dei cantieri, rappresentata dalla 
somma delle giornate lavorative prestate dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione di tutte 
le opere; 
 

e) contesti produttivi con complesse problematiche legate alla interferenza delle lavorazioni e da un numero 
complessivo di addetti mediamente operanti nell’area superiore a 500 [articolo 49 D. Lgs. 9 aprile 2008]. 
 

La comunicazione (a cura e nell'interesse dell'RLS),  ovvero il verbale contenente i nominativi (o il nominativo) dei 
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza deve essere rapidamente comunicato al datore di lavoro o alla direzione 
aziendale, come previsto dall’Accordo Interconfederale del 20 dicembre 1993 per le Rappresentanze sindacali. 
Inoltre i nominativi dovranno essere comunicati su richiesta degli organi di controllo quali ASL, Direzione Provinciale 
del Lavoro, VVFF, ISPESL e INAIL agli stessi. 
 
Attribuzioni della figura dell’RLS  
 
L’ARTICOLO 50 del Dlg.vo 81/08 e s.m.i. stabilisce le prerogative di tale figura essenziale ai fini della corretta 
applicazione delle materie afferenti la sicucurezza nei luoghi di lavoro. 
Le modalità di esercizio delle funzioni del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza sono stabilite in sede di 

contrattazione nazionale . 
 

 

� Accordo Interconfederale 22 giugno 1995 (R.L.S. - Confindustria e CGIL, CISL e UIL); 
� Accordo Interconfederale 27 ottobre 1995 (R.L.S. - Confapi e CGIL, CISL e UIL); 
� Accordo Interconfederale tra Confartigianato, CNA, CASA, CLAAI e CGIL, CISL e UIL del 22 novembre 1995; 



 

 

� Accordo ARAN 7 maggio 1996, recepito con provvedimento del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 
giugno 1996 (ARAN e le Confederazioni sindacali CGIL, CISL, UIL, CONFSAL, CISAL, CISNAL, 
CONFEDIR, USPPI e UNIONQUADRI ECC);  

� Accordo Interconfederale 20 novembre 1996 (Confesercenti, e CGIL, CISL e UIL);  
� Accordo Interconfederale 18 novembre 1996 (R.L.S. Confcommercio);  
� Accordo Interconfederale 17 aprile 1997 (R.L.S. - vigilanza privata); 
� Accordo Interconfederale 17 aprile 1997 (inf/form - portieri e custodi). 
 

       Si vedano anche i singoli contratti nazionali di lavoro delle varie categorie nella parte normativa. 

 
A livello aziendale ove  è possibile è opportuno integrare tali accordi, prevedendo ulteriori modalità per 
agevolare il compito dell'RLS e favorirne il corretto svolgimento delle funzioni previste dalla legge. 
 

I rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori godono, inoltre, di una tutela identica a quella dei componenti delle 
rappresentanze sindacali [art. 50 c. 2 D. Lgs. 9 aprile 2008) " il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza deve 

disporre del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli 

spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui 

all’articolo 18, comma 1, lettera q), contenuti in applicazioni informatiche. Non può subire pregiudizio alcuno a 

causa delle svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge 
per le rappresentanze sindacali"  e comma 7: b)  "l’esercizio delle funzioni di rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza è incompatibile con la nomina di responsabile o addetto al servizio di prevenzione e protezione"], e 

fruiscono di diritti fondamentali quali il diritto alla  consegna del documento di valutazione dei rischi e del registro 

degli infortuni (ex art. 18 comma 2 lett. o) e p) D.Lgs. 9 aprile 2008), la facoltà di accesso ai luoghi di lavoro e alla 

documentazione aziendale in materia di rischi, di prevenzione e di protezione, con il solo limite del "rispetto delle 

disposizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 e del segreto industriale relativamente alle 

informazioni contenute nel documento di valutazione dei rischi e nel documento di valutazione dei rischi di cui 

all’articolo 26, comma 3, nonché" del "segreto in ordine ai processi lavorativi di cui vengono a conoscenza 

nell’esercizio delle funzion"(art. 50 c. 6 D. Lgs. 9 aprile 2008. 
 
Ai sensi del comma 2 dell’articolo 18 del D.Lgs. 9 aprile 2008, il datore di lavoro o il dirigente deve: 
 o) consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta di questi e per 
l’espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a) [documento di 

valutazione di tutti i rischi lavorativi.],  anche su supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5, 
nonché consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r) [dati infortunistici, in tal senso si 
ricorda che da quest’anno non esiste più l’obbligo di tenuta del registro infortuni ]; il documento è consultato 
esclusivamente in azienda; 
In tal senso il datore di lavoro è tenuto a fornire materialmente,a consegnare al RLS, previa richiesta scritta 

(forma necessaria a fini probaroria) finalizzata esclusivamente all'esercizio delle sue funzioni di rappresentante 
del diritto alla sicurezza e alla salute dei lavoratori, le informazioni e la documentazione sulla valutazione dei 
rischi in forma tale da consentirgli l'esercizio del fondamentale diritto di disporre della documentazione 
aziendale in materia di igiene e sicurezza del lavoro previsto dagli articoli citati.. In particolare i datori di lavoro 
forniscono al RLS la documentazione aziendale inerente il percorso valutativo e le misure d'intervento previste, 
nonché quella tecnica inerente le sostanze, gli impianti, l'organizzazione e gli ambienti di lavoro.  
 

Perché l'informazione e/o la documentazione non sia trasmessa in modo burocratico, è necessario che si prevedano 
incontri di coordinamento informativo fra le parti per l'esposizione “integrata” delle informazioni da fornire o dei 
documenti da sottoporre all'attenzione. La riunione è obbligatoria nelle unità produttive che occupano più di 15 
dipendenti: deve essere indetta, anche tramite il servizio di  prevenzione e protezione, almeno una volta all'anno e 
comunque tutte le volte in cui variano le condizioni di esposizione. In quest'ultimo caso, e se l'azienda occupa fino a 
15 dipendenti, secondo le linee guida regionali il RLS può richiedere una convocazione apposita .  
 

Il RLS deve avere effettiva conoscenza di quanto scritto nel documento di valutazione dei rischi, anche perché il 
datore di lavoro deve dimostrare di avere adempiuto all'obbligo di consultarlo in ordine alla valutazione dei rischi, 
come prescritto dall'art. 29 comma 2  del D. Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, e la dimostrazione ben difficilmente potrebbe 
essere fornita nel caso in cui il RLS sia completamente ignaro dei contenuti di tale documento.  
In effetti sembra ragionevole dedurre che solo dando all'RLS la più ampia informazione sulla valutazione dei rischi si 
possa dimostrare di averlo effettivamente consultato e, dunque, coinvolto nel processo di valutazione dei rischi. 
 

Il modo in cui la conoscenza della documentazione aziendale in materia di sicurezza viene fornita al RLS  può non 
essere univoca. Se si tratta  di documenti molto complessi o di aziende molto grandi,  fornire solo copia del 



 

 

documento di valutazione dei rischi potrebbe essere meno utile ai fini della effettiva conoscenza rispetto ad una 
particolareggiata esposizione dei contenuti dello stesso documento nel corso di una specifica riunione ad hoc. 
 

La magistratura ha affermato che “tenuto conto del ruolo effettivo e non meramente formale del RLS […] lo stesso 

abbia diritto alla materiale consegna dei documenti”, ovviamente in copia, necessaria per svolgere appieno le sue 
funzioni [si veda il parere della Procura della Repubblica di Milano del 29 gennaio 1998 in risposta a una richiesta di 
chiarimento presentata dalla Azienda u.s.s.l. 40 di Milano]. 
È da dire inoltre che ben difficilmente la consegna di copia del documento sulla valutazione dei rischi potrebbe 
comportare una violazione del segreto industriale (a cui il RLS è comunque tenuto). 
 

La circolare ministeriale 3 ottobre 2000 numero 68, avente ad oggetto l’“accesso del rappresentante dei lavoratori per 

la sicurezza al documento di valutazione dei rischi. Chiarimenti interpretativi”, fornisce indicazioni utili sui 
“problemi interpretativi circa l'effettiva portata dell'onere di consegna del documento di valutazione del rischio al 

rappresentante dei lavoratori da parte del datore di lavoro”.  
 

La circolare precisa che “il “diritto di accesso” al documento di valutazione del rischio (...)  va in ogni caso 

assicurato, in via ordinaria, mediante la materiale consegna del documento” e “solo in via eccezionale, qualora 

obiettive esigenze di segretezza aziendale legata a ragioni di sicurezza o particolari oneri di riproduzione non 

rendano praticabile tale consegna, il datore di lavoro potrà assicurare altrimenti il diritto di accesso del 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza mediante forme e modalità che consentano comunque la messa a 

disposizione del documento di valutazione del rischio”. 
 

Dunque, giova ribadirlo, meccanismo individuato dalla legge vigente richiede una preventiva richiesta scritta del 

documento di valutazione dei rischi da parte del RLS (questo vale solo per il documento, dato che ogni altra 
informazione va comunque consegnata all'RLS, che la riceve a prescindere da una esplicita richiesta), e la successiva 
fornitura di copia dello stesso da parte del datore di lavoro, eventualmente tramite il servizio aziendale di prevenzione 
e protezione. 
Resta inteso che il tempo necessario a consultare in azienda il Dvr è a carico dell'azienda. 
 

p) elaborare il documento di cui all’articolo 26, comma 3 DUVRI e, su richiesta di questi e per l’espletamento della 
sua funzione, consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento è 
consultato esclusivamente in azienda . 
 
Formazione dell’RLS 
 
L'articolo 37 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 individua i contenuti del  programma di formazione del rappresentante dei  
lavoratori per la sicurezza, che deve essere articolato su una durata minima di almeno 32 ore, di cui però 12 in 

materia di rischi specifici esistenti nei luoghi di lavoro ove svolge la sua funzione (requisito questo inderogabile 
anche in sede di contrattazione collettiva e requisito minimo in vigore dal 15 maggio 2008); vige pure il nuovo  
obbligo di aggiornamento periodico, da definire nella contrattazione collettiva, e comunque non inferiore a 4 

ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 dipendenti, e non inferiore ad 8 ore per quelle con piu di 50 
dipendenti.  
 

Si evidenzia che una formazione nella quale non siano state dedicate 12 ore alla formazione sui rischi specifici 

risulta una formazione incompleta. ovvero in violazione dell'art. 37 comma 20 D.Lgs.n.81/2008. 
 

Poiché tale formazione, ai sensi dell'art. 37 del D.Lgs. 81/2008, deve assicurare all’RLS adeguate competenze, 
questo implica che tale formazione debba avvenire anche tramite forme specifiche di verifica dell'apprendimento, 
idonee a rivelare il grado di comprensione della materia raggiunto dall'RLS medesimo. 
 

L'art. 37 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 prevede quanto segue: 
 

"10. Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in materia di 
salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria 
rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e prevenzione 
dei rischi stessi. 
 

11. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti contenuti 
minimi: a) principi giuridici comunitari e nazionali; b) legislazione generale e speciale in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro; c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; d) definizione e individuazione dei 



 

 

fattori di rischio; e) valutazione dei rischi; f) individuazione delle misure tecniche, organizzative e 
procedurali di prevenzione e protezione; g) aspetti normativi dell’attività di rappresentanza dei lavoratori; h) 
nozioni di tecnica della comunicazione. 
 La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione con gli 
organismi paritetici di cui all’articolo 51 ove presenti, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri 
economici a carico dei lavoratori". 
Il "rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale ha diritto ad una formazione particolare in 

materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la propria 

rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di controllo e 

prevenzione dei rischi stessi. Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del 

rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva 

secondo un percorso formativo di almeno 64 ore iniziali, da effettuarsi entro 3 mesi dalla data di elezione o 

designazione, e 8 ore di aggiornamento annuale" (art. 48 comma 7 D. Lgs. 9 aprile 2008). 
 

Il D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 attribuisce ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza un ruolo di raccolta e 

trasmissione delle informazioni, di controllo e consultazione, di proposta, ma non di contrattazione.  
 

 la salute non può essere oggetto di scambio contrattuale, di contrattazione monetaria, ma è un diritto sancito 
costituzionale  (art. 32 costituzione) ed indisponibile il cui raggiungimento richiede una sinergia comune di tutti in 
azienda e non un mezzo per raggiungere altri fini, quali un maggior potere sindacale (che invece deve essere  
perseguito per quanto riguarda le condizioni contrattuali dei lavoratori, nel loro complesso considerate, prescindendo 
però dal diritto alla salute, che non può essere mai contrattato). 
 

2   Le funzioni del RLS 
 

Le funzioni attribuite a tale figura della prevenzione dall'art. 50 comma 1 del D. Lgs. 9 aprile 2008 (e le cui modalità 
di esercizio sono stabilite in sede di contrattazione collettiva nazionale ex art. 50 comma 3 D.Lgs. 9 aprile 2008) sono 
le seguenti. 
 
Il RLS: 

� ha il diritto di accedere ai luoghi di lavoro ove si svolgono "le lavorazioni" (deve trattarsi di luoghi pertinenti 
l'ambito nel quale è stato eletto, e non di aziende o unità produttive collegate, ma nelle quali esistono altri 
RLS, o dove i lavoratori non hanno designato o eletto i propri rappresentanti); 

� è consultato tempestivamente e preventivamente in ordine alla valutazione dei rischi, alla individuazione, 
programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione nell'azienda o unità produttiva. Questo è un punto 
di grande importanza: non è assolutamente sufficiente una consultazione preventiva, che deve in ogni caso 
essere formalizzata e verbalizzata - anche a fini probatori di dimostrare che l'adempimento è stato attuato in 
modo idoneo e conforme all'obbligo di legge – ma occorre che la consultazione metta il rappresentante dei 
lavoratori in condizione di poter svolgere effettivamente il proprio ruolo consultivo e di rappresentanza, e 
dunque il coinvolgimento dell'RLS deve avvenire non solo preventivamente, ma anche tempestivamente, 
ovvero con un anticipo tale da permettergli di studiare le problematiche sottoposte alla sua attenzione e poter 
controproporre, se del caso, le proprie deduzioni e i propri argomenti in modo motivato e consapevole; 

� è consultato sulla designazione degli addetti, del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, nonchè 
de medico competente, nonchè in merito alla designazione degli addetti all'attività di prevenzione incendi, al 
pronto soccorso, alla evacuazione dei lavoratori. Anche in questo caso l'azienda dovrà dimostrare di aver 
proceduto formalmente alla consultazione dell'RLS, sottoponendogli prevenivamente i nominativi da 
designare: in questo modo da un lato ci si assicura di aver rispettato il dettato legislativo e dall'altro ci si potrà 
utilmente avvalere di eventuali consigli e suggerimenti del RLS, magari in grado di indicare, per una miglior 
conoscenza diretta, soggetti maggiormente idonei, ad esempio, a svolgere la funzione di addetto alla squadra 
d'emergenza e antincendio, o di primo soccorso; 

� è consultato in merito all'organizzazione della formazione del lavoratore incaricato dell'attività di pronto 
soccorso, di lotta antincendio e di evacuazione dei lavoratori (in questo caso si tratta di una consultazione, da 
formalizzare e verbalizzare, sulle modalità di formazione di tali addetti); 

� riceve (e deve essere messo nella condizione di  interpretare correttamente, dunque occorre anche, in modo 
formale e verbalizzato, spiegargli accuratamente il senso delle informazioni e dei documenti che gli vengono 
trasmessi) "le informazioni e la documentazione aziendale inerente alla valutazione dei rischi  e le misure di 

prevenzione relative, nonché quelle inerenti alle sostanze ed ai preparati pericolosi, alle macchine, agli 

impianti, alla organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionalile"; 



 

 

� riceve (e deve essere messo in condizione di interpretare correttamente) le informazioni provenienti dai 
Servizi di vigilanza (Asl, Vigili del Fuoco, ecc.), il tutto, ovviamente, nel rispetto delle regole in materia di 
trattamento dei dati personali, e dunque omettendo nelle copie dei verbali che il datore di lavoro deve 
obbligatoriamente far pervenire all'RLS i nominativi dei soggetti individuati dagli Ispettori degli organi di 
vigilanza come contravventori delle norme di prevenzione.  
Tale obbligo è del datore di lavoro, o del dirigente, per quanto di competenza, e non dell'organo di vigilanza 
che emette il verbale, che non è tenuto a comunicare tale verbale se non ai diretti destinatari dello stesso, 
trattandosi di atti che vengono svolti in una fase che è all'interno dell'indagine preliminare; tuttavia, 
contestualmmente al verbale, l'organo di vigilanza dovrebbe comunicare in forma scritta al RLS le violazioni 
riscontrate, omettendo i nominativi dei contravventori e quant'altro possa servire ad individuarli; 

� ha diritto ad una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, concernente la normativa 
prevenzionistica ed i rischi specifici esistenti nel proprio ambito di rappresentanza, tale da assicurargli 
adeguate nozioni sulle principali tecniche di controllo e prevenzione dei rischi stessi (conforme all'art. 37  
D.Lgs. 9 aprile 2008). 

� promuove l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute 
e l'integrità fisica dei lavoratori, raccogliendo dai lavoratori le indicazioni di problemi concernenti la salute e 
la sicurezza e discutendone le possibili soluzioni (è stato auspicato che gli RLS siano in grado di diventare 
animatori della sicurezza, come suggeriscono le linee guida regionali, compito non facile, per il quale occorre 
un adeguato supporto e coinvoglimento dell'RLS da parte del servizio aziendale di prevenzione e protezione);  

� formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle Autorità competenti (deve perciò essere 
preavvisato di tali visite e invitato dall'azienda a presenziarvi, onde consentigli l'esercizio di questa facoltà); 

� partecipa alla riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi (e può fare inserire a verbale le proprie 
deduzioni e i propri argomenti); 

� fa proposte in merito all'attività di prevenzione (in forma assolutamente libera può proporre ogni qualvolta lo 
ritenga opoportuno misure preventive e protettive che reputi necessarie a garantire l'andamento sicuro 
dell'attività svolta); 

� avverte il responsabile dell'azienda dei rischi individuati nel corso della sua attività. Per “responsabile” qui si 
intende colui che ha responsabilità in materia di sicurezza, ovvero il datore di lavoro o altro soggetto idoneo 
da lui delegato. In ogni caso l'RLS è libero di rivolgere le sue istanze e richieste a qualunque soggetto 
aziendale ritenga idoneo a fornirgli risposte, anche se nell'ambito di un ben organizzato sistema di gestione 
della sicurezza appare logico pensare che il primo e diretto interlocutore del RLS sia il responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione, e solo qualora l’RLS non riesca ad ottenere le risposte richieste, o si 
ritenga insoddisfatto di quelle ricevute, debba progressivamente investire i più alti livelli della gerarchia 
aziendale, rimanendo impregiudicato il suo diritto di rivolgersi direttamente, nei casi più gravi, all'organo di 
vigilanza o all'Autorità Giudiziaria); 

� può fare ricorso alle Autorità competenti qualora ritenga che le misure di prevenzione e protezione dai rischi 
adottate dalla direzione generale e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire la sicurezza e la 
salute durante il lavoro: “la figura del rappresentante dei lavoratori  ha tra l’altro il compito (ex art. 19, lett. 
h D.Lgs. n. 626/94, ora, con identico tenore, art. 50 c. 1 lett. h D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 n.d.r.) di promuovere 

l’elaborazione e l’attuazione delle misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l’integrità fisica dei 

lavoratori. Costoro hanno, inoltre, la possibilità di chiamare il datore di lavoro dinanzi al giudice per 

l’accertamento di eventuali responsabilità nel predisporre gli adeguati strumenti di tutela [corte 

Costituzionale, sent.  n. 399  dell’11 dicembre 1996]”, ciò tanto in sede penale, quanto in sede civile, dove si 
potrebbe richiedere un procedimento d'urgenza al fine di ottenere l'adozione delle necessarie misure di 
sicurezza e di prevenzione non adottate dall'azienda, in particolare dal datore di lavoro, o da altro soggetto 
idoneamente delegato;  

� ha il diritto che gli vengano consegnati, su sua richiesta e per l’espletamento della sua funzione, da parte del 
datore di lavoro il documento elaborato sulla base della valutazione dei rischi e il registro degli infortuni sul 
lavoro. 

� Inoltre “il datore di lavoro provvede affinché: 

a) il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza e i lavoratori siano informati di tutte le misure da adottare 

riguardo alla segnaletica di sicurezza impiegata all'interno dell'impresa ovvero dell'unita' produttiva;” [art. 
164  Decreto Legislativo   n. 81 del 9/04/2008]. 

L’ RLS deve essere coinvolto, preventivamente e tempestivamente, anche in relazione alla programmazione 
dell’attività aziendale di formazione.  
Questo obbligo si evince dall’art. 35 comma 2 lett. d)  del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 che, imponendo al datore di 
lavoro l’obbligo di sottoporre all’esame dei partecipanti alla riunione periodica di prevenzione e protezione “i 

programmi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori ai fini della sicurezza e della 



 

 

protezione della loro salute”, in concreto richiede il pieno coinvolgimento del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza [art. 35 c. 2 lett. d) D.Lgs.  9 aprile 2008 n. 8]. 
Tale prerogativa è  sancita dall'art. 50, comma 1  lettera b), D. Lgs. 9 aprile 2008 che afferma che il RLS “è consultato 

preventivamente e tempestivamente in ordine alla programmazione, realizzazione e verifica della prevenzione 

nell'azienda ovvero unità produttiva.” lo stesso articolo 50 comma 1 alla lettera d) afferma che il RLS è consultato in 
merito alla formazione degli addetti alla squadra antincendio e di primo soccorso, 
 Il RLS “non può subire pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività e nei suoi confronti si 

applicano le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali” art. 50 comma  2 D. Lgs. 81/08.  
Il RLS ha invece un unico obbligo nei confronti del datore di lavoro, ovvero quello di informare il responsabile 
dell'azienda dei rischi individuati nello svolgimento del suo ruolo. 
Il RLS deve inoltre essere in grado di autogestire la “risorsa tempo”, le “informazioni” e la “formazione”, laddove: 

� gestire la risorsa tempo significa saper utilizzare il monte ore a disposizione per ricevere informazioni, per 
fare elaborazione e proposte e per accedere ai luoghi di lavoro; 

� gestire le informazioni significa saper raccogliere informazioni, analizzarle e scambiarle; 
� gestire la formazione significa saper integrare l'autoformazione con la formazione aziendale e sindacale. 

Dal punto di vista strutturale, “il rappresentante per la sicurezza deve disporre del tempo necessario allo svolgimento 

dell’incarico senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e 

delle facoltà riconosciutegli, anche tramite l’accesso ai dati, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera q), contenuti in 

applicazioni informatiche” [art. 50 comma  2  D. Lgs.  9 aprile 2008 n. 81].  
Il tempo è definito dai  citati Accordi Interconfederali, che definiscono il monte ore spettante agli RLS, spettante però, 
per svolgere al meglio l'incarico, per svolgere tutti i compiti di cui all'articolo 50 comma 1 e quindi non solo per 
esercitare la facoltà di accesso ai luoghi di lavoro, come a volte in modo arbitrario  si tenta di imporre  al RLS che in 
ogni momento, è l'unico soggetto aziendale che rappresenta il diritto alla salute dei lavoratori, in alcuni luoghi di 
lavoro, ma anche per seguire corsi di aggiornamento extra aziendali,  mentre i mezzi consistono, ad esempio, nella 
possibilità di utilizzare un personal computer, collegato ad internet, per procurarsi testi di legge, sentenze, 
interpretazioni delle norme e quant’altro sia utile allo svolgimento dei suoi compiti, per poter stampare lettere, 
richieste e istanze, nonché l'uso di una fotocopiatrice per poter riprodurre la documentazione di sicurezza e igiene del 
lavoro pertinente l'azienda. Dunque sono necessari: locale adeguato, armadio, scrivania, cancelleria, possibilità di 
scrittura od elaborazione dati, riproduzione, postalizzazione, ecc. Ciò può includere anche la fornitura di codici 
cartacei o su cd-rom, o dvd, di raccolte di leggi, norme tecniche e giurisprudenza in materia di sicurezza, nonchè 
l'abbonamento a riviste specialistiche in materia, e quant’altro sia necessario. 
Monte ore [accordo Interconfederale 22 giugno 1995 Confindustria-OO.SS.]: 
Per Aziende fino a 5 dipendenti sono previste: 

� 12 ore annue di permesso retribuibile. 
Per Aziende fino a 15 dipendenti sono previste: 

� 30 ore annue di permesso retribuite. 
Per l'espletamento degli adempimenti previsti dall'art.19 lettere b), c), d), g), i), l) non viene utilizzato il predetto 
monte ore. 
Per Aziende con più di 15 dipendenti sono previste: 

� 40 ore annue per ciascun RLS; 
possibilità di attingere al monte ore che ciascun RLS possiede come RSU; 

 
 
 
 
 
 
 
 
tempo 
necessa
rio 

all'espletamento degli obblighi di legge riportati all'art.19 commi b), c), d), g), i), l).                                                             
Attribuzioni del RLS che rientrano nel monte ore dell'Accordo Interconfederale  
 

Più in dettaglio, in base all’Accordo interconfederale 22 giugno 1995 Confidustria-OO.SS.: 
Ore di permesso retribuito: 

� Aziende fino a 5 dipendenti 12 ore annue per ogni RLS (1) 
� Aziende da 5 a 15 dipendenti 30 ore annue per ogni RLS (1) 
� Aziende da 16 a 200 dipendenti 40 ore annue per ogni RLS (1) 
� Aziende da 201 a 300 dipendenti 40 ore annue per ogni RLS (3 = 2+1) 
� Aziende da 301 a 1000 dipendenti 40 ore annue per ogni RLS (3) 
� Aziende oltre i 1000 dipendenti 40 ore annue per ogni RLS (6) 

 



 

 

 
� Avere libero accesso a tutti i luoghi di lavoro dove vengono eseguite 

le lavorazioni, per svolgere: 
� L'attività conoscitiva  
� Il ritorno comparativo 

 

 

  LIBERO ACCESSO AI  LUOGHI  DI  LAVORO 
  

 

� Ricevere le informazioni e la documentazione su: 

� Valutazione dei rischi e relative misure di prevenzione 
� Sostanze e preparati pericolosi 
� Macchine 
� Impianti 
� Organizzazione del lavoro 
� Ambienti di lavoro 
� Infortuni e malattie professionali 

 
� Ricevere informazioni provenienti dai servizi di vigilanza 
� Informarsi e documentarsi partecipando  corsi extraziendali e 

sindacali in  materia di sicurezza 
 

     
   INFORMAZIONE  E  DOCUMENTAZIONE 

 

� Promuovere l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle 
misure di prevenzione idonee a tutelare la salute e l'integrità fisica 
dei lavoratori 

 
� Formulare proposte in merito alla attività di prevenzione 

 
� Avvertire il responsabile dell'azienda dei rischi individuati 

 

 
   PROMOZIONE MISURE  DI SICUREZZA 

 

� Formulare ricorsi alle autorità competenti (ASL,  
      dipartimenti di prevenzione)  
 

 

    FORMULAZIONE   RICORSI 

 

Attribuzioni del RLS che non rientrano nel monte ore dell'Accordo Interconfederale e che sono a carico 

dell'azienda (ore a carico dell'azienda) 
 
 

� Essere consultato in maniera preventiva e tempestiva su: 
 
� valutazione dei rischi 
� individuazione, programmazione, realizzazione e verifica 

della 
             prevenzione      

 
� Essere consultato su: 
� elaborazione del documento sulla valutazione dei rischi 
� designazione degli addetti al SPP 
� attività di pronto soccorso 
� attività antincendio 
� programmi di evacuazione dei lavoratori 
� formazione e informazione 

 

 

   CONSULTAZIONE 

 

� Essere formato per un periodo non inferiore a 32 ore, oltre ai corsi di 
aggiornamento annuale, senza oneri personali 

 

 

    FORMAZIONE 

 

� Formulare le osservazioni in occasione di visite  e verifiche 
effettuate dalle autorità competenti 

 

 

  COMUNICAZIONE AUTORITA’  COMPETENTI 
        
 

 

� Partecipare alle riunioni periodiche di prevenzione e 
       protezione dai rischi 

 

   RIUNIONE  PERIODICA 
 

Si rappresenta che  la consultazione (per qualunque motivo avvenga) deve essere verbalizzata e nel verbale, 
depositato agli atti, devono essere riportate le osservazioni e le proposte del rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza. 



 

 

La firma apposta al verbale da parte del RLS rappresenta la certificazione della avvenuta consultazione. L’apposizione 
della firma  da parte dell’RLS solleva il datore di lavoro dalle responsabilità connesse con l'assolvimento di questo 
obbligo, perciò tale firma va apposta solo quando la consultazione sia stata effettiva e sostanziale. 
Nelle situazioni in cui non sia stato ancora individuato l'RLS, devono essere consultate le rappresentanze 

sindacali in azienda, delle OO.SS. firmatarie dell'accordo, che hanno la facoltà di designare dei soggetti al loro 
interno da impegnare a questo scopo. 
 

5 Informazione 
L'informazione è la premessa a qualsiasi partecipazione.  
Molto importante è  il termine impiegato dal legislatore: il rappresentante dei lavoratori “riceve” l’informazione. 
Questo termine individua  un dovere preciso del datore di lavoro di consegnare la documentazione prevista, senza 
bisogno che l'RLS debba chiederla (salvo diverse indicazioni legislative).  
Una volta avuta la documentazione è necessario poterla conservare e consultare; quindi l'azienda deve fornire all’RLS 
i mezzi e gli strumenti necessari per l'esercizio di tali funzioni.  
La documentazione deve essere comprensibile e completa. Non è solo questione di quantità, spesso vi è un problema 
di qualità. 
Tra i diversi mezzi, propri dell’RLS, come s'è già visto, si possono individuare: 
 locale adeguato, armadio, scrivania, cancelleria, possibilità di scrittura od elaborazione dati, riproduzione, 
postalizzazione, ecc. 
Per quanto riguarda in particolare le informazioni provenienti dai dai servizi di vigilanza che l’RLS riceve dal suo 
datore di lavoro (ai sensi dell’art. 50  c.1 lett. f) del D. Lgs. 9 aprile 2008 n. 81), che sono poi i vari organi che hanno 
competenze generali o specifiche in materia di sicurezza e igiene del lavoro si veda  la lettera circolare del Ministero 
del lavoro del 20 giugno 1974, la quale enuclea i principi fondamentali cui tali organi devono attenersi, al fine di 
adempiere al dovere che essi hanno di “rendere edotti per primi i lavoratori che al pericolo sono esposti, sia per 

consentire ad essi ogni possibile forma di difesa sia per consentire il controllo sulla rimozione delle cause di pericolo” 
La circolare ritiene che i rapporti tra gli organi di vigilanza e le rappresentanze dei lavoratori “debbono assumere 

carattere di sistematica continuità ed intensità, nel rispetto reciproco delle diverse sfere di intervento e dei differenti 
strumenti operativi, entrambi finalizzati alla promozione della condizione e della personalità dei lavoratori”: questo 
perché “solo un tipo di prevenzione che inizi sul luogo di lavoro, a cura degli stessi lavoratori interessati, e che 

prosegua poi per la successiva fase dell’intervento ispettivo, può assicurare un’azione antinfortunistica che sia 

permanente ed incisiva”,  conformemente alle previsioni di cui all’art. 9 della legge 300/70 e all’art. 50 del D.Lgs. 9 
aprile 2008 n. 81. 
In questo  senso viene “ribadita l’esigenza che le ispezioni siano sempre precedute da colloqui preliminari con le 

Organizzazioni sindacali aziendali, il cui contributo potrà rivelarsi prezioso per l’individuazione più sollecita e 

puntuale delle infrazioni in materia di sicurezza, anche attraverso la collaborazione che sarà richiesta durante il 

corso degli stessi accertamenti”. 

Successivamente, “rilevate in sede ispettiva le infrazioni alle norme sulla sicurezza e sull’igiene del lavoro, va 

prevista la comunicazione alle rappresentanze sindacali aziendali”, qualora ciò non comporti l’infrazione dell’obbligo 
del segreto istruttorio, in merito alle inchieste infortuni, sia di iniziativa che disposte dall'Autorità Giudiziaria, e 
dell’obbligo del segreto industriale, inerente cioè ai processi di lavorazione (art. 4 L. 22 luglio 1961, n. 628). 
La circolare sottolinea che “i lavoratori hanno un diritto di controllo in corrispondenza dell’obbligo dell’imprenditore 

di adottare le misure necessarie per la tutela dell’integrità fisica dei propri dipendenti”, e dunque “è logico 

argomentare che l’ispettore del lavoro non violi la sfera di riservatezza dell’imprenditore, nè alcun segreto d’ufficio, 

nel momento in cui partecipa alle rappresentanze sindacali le irregolarità riscontrate”. 

Per le norme sulla trasparenza  “l’Organo di vigilanza deve rendere conto dell’attività svolta a quei soggetti che ne 

sono legittimati dagli interessi di cui sono portatori e alla cui tutela l’attività amministrativa è finalizzata”, e dunque 
l’ispettore dell’organo di vigilanza non può “sottrarsi all’obbligo di fornire notizie quando - dopo aver interpellato gli 

organismi sindacali di fabbrica, come è prassi ormai invalsa - ne riceva segnalazioni verbali o addirittura 

dichiarazioni scritte che assumono forma e contenuto di denunce”, alle quali vanno forniti “riscontri puntuali ed 

esaurienti”. 

Si Suggerisce che essendo l’obiettivo primario quello di prevenire il verificarsi o il ripetersi di eventi dannosi 

per i lavoratori L’RLS con la massima tempestività informi gli stessi sulle irregolarità accertate, mediante 

comunicazione da effettuarsi contestualmente al rilascio del foglio di prescrizione al datore di lavoro”, 

astenendosi, peraltro, dal dare notizia delle contravvenzioni elevate o di altri reati eventualmente 

contestati. 

 

 


